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I.'ardeur do se lamtrcr, ci njn pas de medir» 
Anna la Verini du vere de la Satire. 
Lucilo le premier osa la faire voir* 
Aux vice» de* Roinainn presenta le rairoir: 
Vengea lhumble Vertu. de la Richess* altiore, 
Et l'honaet* homme a piti, du faquin en litiùre 
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Proponendoci dì dare a grandi tratti e quasi come in abbozzo 
il carattere di Lucilio secondo che ce ne siamo formata )' idea , 
sia dalia lettura dei pochi frammenti che ne rimangono, sia dalle 
memorie tramandateci dagli antichi, sia finalmente dai lavori cri- 
tici di Dousa, Dziadek, van Heusde, Labitte, Sellar ed altri che ver- 
remo nominando noi corso del nostro ragionamento, crediamo 
opportuno di dire avanti che non intendiamo di entrare nelle 
mille e mille minute controversie che s'affacciano ad ogni passo 
così riguardo alla vita come alle opere. Ma diremo quel tanto 
che ci pare accertato e dalle opere sue ritrarremo tutti quei 
frammenti che ne danno chiara notizia del carattere e delle cre- 
denze filosofiche e religiose dell'inventore della satira Latina; come 
pure i frammenti che ne possono chiarire la vita intima ed i co- 
stumi di Roma, e li uniremo come meglio per noi si potrà. Già 
Roma distrutta quella terribile rivale che era Cartagine, soggio- 
gata la Grecia e fattasi strada nell'Asia, tranquillata la Spagna col 
toglier di mezzo Viriato e coll'obbligare i valorosi Numantini a 
preferire il bruciar vivi alla servitù di lei: cominciava ad esser 
travagliata dalla sua stessa grandezza. La legge Appia, pubblicata 
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dopo la battaglia di Canne, che vietava alle donne ornamenti d'oro 
e di porpora ed il soverchio lusso, era stata, contrastante invano 
Catone, abrogata. La legge Fannia, che aveva stabilito che cento 
assi fossero il massimo della spesa d'un pranzo, era già da qual- 
che tempo andata in disuso e messa in ridicolo. Quando si voleva 
dire che un pranzo era cattivo, si diceva vale i cento assi di 
Faunio (Fanni centussisque misellos [134 Inc\ Per la proibizione 
poi che questo stesso regolamento faceva di mangiare delle pol- 
lastre grasse con sottigliezza al tutto avvocatesca, non mangia- 
vano che capponi ingrassati; così pure era di tutte le altre leggi 
suntuarie cui ciascuno si faceva uno studio di eludere ; ondo 
Lucilio faceva dire a qualche ghiottone (Legem vitemus Licinii 
(133 Inc.) L' usura si propagava con rapidità spaventevole e le 
angherie de* ricchi su' poveri diventavano enormi. Non s' aveva 
più dinanzi agli occhi se non oro e ambizione da sodisfare. » Au- 
rum atque ambitio specimen virtutis utrique est Quantum ha- 
beas, tanti ipse sies, tantique habearis) (16 ex Inc.) Già Scipione 
Africano facendo tagliare barbaramente le mani a quattrocento 
sfatichi della città di Lutia ci faceva presentire le crudeli enor- 
mezze de'Cesari nel governo dello Stato. 

Roma diventata la gran cloaca di tutte le deità co'lon) culti, 
al certo non i più morali per ciò che è de'costumi, si dava ad 
ogni sorta di brutture e specialmente nelle feste e ne* misteri di 
Bacco che ponevano in pericolo la stessa repubblica; così che il 
Senato dovette energicamente provvedervi col condannare molti 
nel capo e bandire moltissimi. Ma fra tanto male c'era un bene. 
La Grecia nel trasportare a Roma le sue deità, le sue mollezze 
avea pure trasportate le sue arti e la sua letteratura e avea per 
cotal modo fatta sparire l'antica rozzezza. 

Graecia capta forum vìctorem coepit, et artes 
lotulit agresti Latio; sic horridus i Ile 

Defluxit numerus saturnius. [Hor. Kpist. 1. L If.) 

Gustarono i Romani le impareggiabili magnificenze di quella 

poesia e di quell'arte veramento divina o, come dice il Mommsen, 

quegli animi semicolti ma pronti e suscettivi del sesto secolo ne 
sentirono l'influenza e si diedero con tutto l'ardore dell'animo a 

studiarla. 
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Di qui il principio di una nuova letteratura i cui precipui 
pregi consistono nella correzione dello stile e della lingua ed in 
lavori nel loro genere compiuti e riusciti che mai meglio nè prima 
né poi. Terenzio ne* suoi prologhi promette una lingua corretta. 
Della lingua di Plauto fu detto da Varrone : Musas Plautino ser- 
mone locuturas fuisse si latine loqui vellcnt Quint. Inst. Or. x, 
1. § 99 da Gellio « Plautus lvomo linguae atque elegantiae in verbis 
latinae princeps Geli. VII. 17, e Cicerone chiamava il tempo 
di Lelio e di Scipione l'età dell'oro, del latino puro e non adul- 
terato. Lucilio infine prese a sferzare e ad istruire non che coloro 
che eran poco curanti dello stile e della lingua, ma ancora quelli 
che privi affatto di buon gusto si davano ad ogni maniera di pe- 
danterie ed affettazioni; imperciocché come dice il Sellar: « Men 
» of the world among Roman writes like Lucilius Catullus Horace 
» and Iuvenal were especially intolerant of ali kinds of pedantry 
> and affectation whether displayed by the proffessors ot an austere 
» and artificial sysl.eme of life or by the poetasters. » 

Il soggetto poi preferito era la commedia, come lo possiamo 
vedere ne' splendidi monumenti di Terenzio e di Plauto e nel 
l'amore che i romani avevano a 'loro scritti; e al certo non posposta 
ad essa era la satira, della cui origine in Roma diremo alcuna 
cosa, acciocché meglio si possa intendere quanto Lucilio vi abbia 
aggiunto di suo e qual progresso le abbia fatto fare. 

La satira non è d'origine romana come alcuno volle, perchè 
tralasciando di cominciare a citare, da Omero, dai Margiti, da 
Archiloco, da Aristofane e giù giù fino alle Siile Alessandrine le 
opere satiriche de' greci, noi la troviamo in tutti i popoli ed in 
tutti i tempi in «forme svariatissime. Ed essa esisterà sempre fin- 
che vi saranno uomini, perchè essi sono naturalmente portati a 
ridere de* loro simili, a censurarli e sentirsi indignati di veder 
torta la giustizia molte volte a dispetto delle leggi, come pure 
sono spinti per desiderio di miglioramento morale a schernire e 
frustare i malvagi ed i malcostumati e cercar quasi nello spettacolo 
del male una specie d'ammaestramento. 

In Roma i primi germi li troviamo ne'versi fescennini, che 
come Orazio dice, ebbero nascimento nelle festive adunanze e nel- 
l'espansione della gioia nelle leste della raccolta della messe fra 
una primitiva e robusta razza di agricoltori, quando si scambia- 
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vano burle e arguzie più o meno fine e delicate. Il che era co 
mune alle popolazioni di campagna della Grecia e della Sicilia. 

Passati poi alla città e coll'andare del tempo divennero una 
vera satira e delle più acute 

Fescennina per hunc inventa licentia morem 
VersibuB alternis obbrobria rustica fudit 
Libertasque recurrentea accepta per annos 
Lusit amabiliter, donec iara saevus apertam 
la rabiem coepit verti iocus et per honestas 
Ire domos impune minax. Doluere cruento 
Dente laceriti, fuit intactis quotine cura 
Couditioue super communi, quin etiam lex 
Poenaque lata, malo quae nollet carmiue quemquam 
Describi ; vertere modum, for:n;dine fustis 
Ad bene diceudum dolectandumque redacti 

[Hor. Ep. 1, L. II.) 

Fu molto controversa r etimologia di fescennini. Alcuno volle 
appoggiandosi sull'autorità di Festo che derivassero dalla etrusca 
Fescennia e detti Saturnii per la loro indeterminata antichità. 

Altri dicono che versus Fescenninus non vuol dir altro che 
versus fascini cioè orationis invidiosae plenus. Altri finalmente 
e fra questi il Corsen, con più ragione, dicono che deriva da 
fascinum usato da Orazio nell'Epodo Vili, 18 nel senso identico 
di <PaÀ?io;. Per il che avrebbero grande attinenza con le odi fal- 
liche de' greci, co* motteggi delle foste di Cere in Eleusi e non 
dimostrerebbero altro se non di prendere loro origine o come dice 
il Sellar « sprung out of the rudest rites and the grossest sym- 
» bolism of rustie paganism and of an unconscious sympathy 
» with productive power of nature and a bold and censorious 
» freedom of speech on the other. » Per la loro forma di dia- 
logo sono il primo germe della drammatica; per i sali, arguzie, 
maldicenze e caricature il primo germe della Satira. 

Altri poi vorrebbe che questa derivasse più direttamente dal- 
l'antica Satura che secondo Livio fu introdotta in Roma da attori 
etruschi fatti venire apposta per propiziare le irate deità che 
avevano mandata la peste del 390. Cotesti Attori eseguivano al co- 
spetto del popolo certe danze artificiose ma senza parole. Essi tro- 
varono ben tosto imitatori nella gioventù romana, la quale alla 

* 
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danza aggiunse parole improvvisate ed una specie di azione e fu- 
rono col tempo ridotte ad una forma più regolare collo scrivere 
prima cotesta specie di farse. 

L'etimologia di Satura si fa derivare da Satura lanx « piatto 
pieno di varie sorta di frutti o, come dice Festo, € Satura est cibi 
> genus ex variis rebus conditura, ut est Lex multis aliis con- 
» ferta legibus » e in altro luogo «c Quidam dicunt esse genus 
» carminis ubi de multis rebus disputatur. » E bene ci pare che 
convenga questa etimologia, al vago, al generale, ai moltiplicò ar- 
gomenti della satura. 

Non molto diverso dalla satura furono le Atellane (dalla citi 
di Atella) che da principio ebbero un carattere contadinesco e 
poscia passarono a dipingere le scene della vita urbana. Ebbero 
però un privilegio e questo si fu che gli attori che le recitavano 
non erano punto esclusi nò dalle tribù nè dal servizio militare, 
come erano quelli che rappresentavano il dramma greco. 

Da questi primi germi sorge la satira propriamente detta che 
ritiene molto del primitivo della satura così per i suoi svariati ar- 
gomenti come per il frequente uso che in essa si fa del dialogo 
drammatico. Di questa nuova forma fu propriamente inventore 
Lucilio, come padre della satura fu Ennio. Poco sappiamo della 
vita di questo grande autore. Egli nacque secondo la Cronaca 
Eusebiana, riportata da S. Gerolamo, nel G05 di R. la quale dice 
pure che morì nel Gol. Wullner l'ha revocata in dubbio come pure 
van Heusde argomentando dal passo d'Orazio Sat. II. 1. 34 ove 
chiama Lucilio « Scnex » e quest'ultimo vuole che si trasporti più 
addietro la sua nascita e più innanzi la morte e fa morire Lu- 
cilio ottuagenario nel 686 di R. Che che ne sia dopo il lavoro di 
Hermann a me pare che le date della Cronaca Eusebiana sieno rese 
indiscutibili. Il suo paese natale fu Suessa città degli Aurunci «c per 
quem magnus equos Auruncae flexit alumnus (Giov. 1. 20) Fu di 
famiglia patrizia ossia dell'ordine de'cavalieri e sappiamo per te- 
stimonianza di Porfirio che egli fu pure prozio del <>ran Pompeo. 
Giovanissimo militò sotto Scipione contro la citta di Numanzia e 
ne divenne prima protetto e poscia amico. A questo assedio paro 
che abbia conosciuto quel Rutilio Rufo storico letterato e giuri- 
sconsulto insigne i cui giudizi letterarii sovra ogni altro stimava 
e temeva. Ebbe pure grande amicizia con Caio Lelio console nel 
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014 e co* suoi più giovani colleglli, Lucio Furio Filone console 
nel 018, Spurio Mu minio fratello del distruttore di Corinto e con 
parecchi letterati romani e greci, come Terenzio il comico, lo sto- 
rico Pollino, il filosofo Panezio. E fu tanta Famicizia e famigliarità 
con Scipione e Lelio che andavano passeggiando lungo la riva 
cercando conchiglie e sassetti colorati e si divertivano come fan- 
ciulli « incredibiliter repuerascebant » dice Cicerono, e Orazio : 

Quiu ubi se a vulgo et scaena in secreta reinoraut 
Virtus ^cipiadae et mitis sapienta Laeli 
Nugari cura ilio et discincti ludere, donec 
Decoqueretur olus soliti. 

< 

Ma ciò che è più curioso ancora si è Y aneddoto che lo 
scoliaste Acrone ci racconta. Un giorno Lucilio fu sorpreso nel 
triclinio correndo dietro a Lelio con una salvietta annodata e 
facendo mostra di volerlo percuotere. Ma poco durò tanta amicizia 
che all'età di circa 20 anni, perdette il suo carissimo Scipione, e ne 
lamentò amaramente la perdita facendone l'elogio e perseguitando 
ne' suoi versi gli assassini del grand' uomo. Di beni di fortuna 
avea dovizia, sappiamo che possedeva molti schiavi e mandre, le 
quali faceva pascere sulle terre pubbliche per cui gli furono fatti 
processi che l'alto suo stato rendeva vani. Aveva pure in Roma 
una casa che era stata costruita dallo stato 00 anni prima per 
Antioco Epifane che il re di Siria suo padre, aveva dato in ista- 
tico a' romani. 

Sebbene ricco e di potente condizione ei non lasciava di es- 
sere cittadino italico e però escluso da' pubblici impieghi come 
tutti gli altri. Egli tuttavia non si degnava come essi di darsi ai 
commerci e alle industrie e soleva dire « che non voleva cessare 
di essere Lucilio per divenire un appaltatore asiatico delle impo- 
sizioni ». Uomo di austeri costumi e amante solo del vero , della 
virtù e della giustizia, trovandosi in un tempo che i costumi si 
andavano corrompendo sentiva profondamente in se la lotta fra 
l'austerità antica e l'infamia presente. 

Egli quantunque sapesse che (siinus capital esse irascier- 
(xxvi. 39) si sentiva suo malgrado trascinato a parlare dal rovi- 
noso torrente di ogni malvagità (mihi necesse est loqui. - (Inc. 72) 
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(ex praccortliis effero versimi (xxvi. 3t}c parlò contro i malvagi con 
quella forza che Giovenale solo ne ha saputo spiegare: 

Knse velut stricto quoties I.ucilius nrdens 

Infremuit, rubet auditor cui frigida mens est 

Ori'vinibus, tacita Sudan t praecordia culpa : 

Inde irae et Incrumae. (iuvenalis Sat. 1. V. 16>). 

Egli non li risparmiò o patrizii o plebei rprimores populi arripuit 
populumque tributim ; e tanta era la sua potenza satirica che mu- 
tava i nomi propri in aggettivi o nomi comuni e diventavano 
proverbiali ; per Cicerone a cagion d'esempio Tubolo è il modello 
dall'uomo venale, per Orazio Gallonio del ghiottone, Nomentano 
passò alla posterità come l'ideale del fannullone e dell' uomo da 
niente, Lupo dell'empio e via dicendo. Cotal terribile possanza come 
fc tacile immaginarsi gli suscitò contro molti nemici, e i suoi a- 
i idei dovevano prendere gran cura di non invitarlo a pranzo quando 
vi era qualcuno di cotesta fitta di brave persone, perchè subito 
andavano gridando: i nostri amici hanno osato pregarci di an- 
dare a pranzo con quella mala lingua di Lucilio (xxix — 10). E 
un poeta de' cui parti egli aveva detto male, offeso nell'amor pro- 
prio di padre, non si peritò di schernirlo e nominarlo sulla pub- 
blica scena. 

Lucilio offeso nel suo orgoglio di patrizio gli intentò un pro- 
cesso, ma lo perdette. Non cosi un secolo prima accadde quando 
Nevio si era permesso solo un sarcasmo contro il fatale consolato 
«li Metello o un'allusione contro il gran Scipione, che suo padre 
aveva condotto via tutto confuso e quasi nudo dalla casa dell'a- 
rnica, che fu cacciato in prigione e poscia in bando. Ma i tempi 
erano mutati. Tuttavolta poco male gli poterono fare i suoi ne- 
mici imperocché niuno mai si attentò di chiamarlo in giudizio, ed 
egli facendosi scudo del suo elevato posto e della sua integrità 
non risparmiò che la virtù. E ciò fu conosciuto anche da Orazio 
e più da' posteri. 

Primores populi arripuit populumque tributim. 
Scili:et uni aequus virtuti atque ejus amicis. 

Per testimonianza di Quintiliano sappiamo che era assai dotto, 
molto arguto, piacevolissimo e libero, onde ritrae tutta la forza del 
suo dire: « Eruditio in eo mira et lirertas atque inde acerbitas et 
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abunde «ali»: » ma però non amava que'dotti che colla loro erudi- 
zione e le loro sottigliezze torturano un povero poeta o prosatore fa- 
cendogli dir cose che non ha mai nemmeno sognate, come pure l'i- 
gnorante che non l'intende, e augurava ai suoi scritti di non aver 
questa mala ventura. « Persium non curo legere, Laelium Deci- 
mum volo (101. ine.) » Ei si sentiva particolarmente disgustato 
quando udiva alcuno che per isfoggiare la sua scienza ogni quat- 
tro parole ne diceva tre greche 

Graecum te, Albuti, quam Romanom atque Sabinum 

Muuicipem, Ponti, Titii Anni Centurionum 

Praedarura hominum, ac primorutn signi ferumque 

MaluUti dici. Graece ergo Praetor Athenis, 

Id quod maluisti, te, cum ad me accedi; saluto: 

X&ì pe iuquani) Tite : lictores, tarma omnis, cohorsque, 

X ai 9 s ì n * nc bostÌ3 Muti Albutius, bine ioimicus. 

i 

ed anco quando sentiva tanti provincialismi prenestini, sabini 
ed etruschi, quei cento solecismi in corso «Centum genera sole- 
cismorum, 131 ex ine. » quando vedeva quegli scritti senza orto- 
grafia si stizziva, e a tutt'uomo si diede a cercare di correggerli 
collo scrivere su tal materia. Così non poteva tenere il sorriso 
quando per lo contrario sentiva qualcuno parlare tutto in punta di 
forchetta con purismo e ricercatezza isocratica. « Quo facetior vi- 
deare, et scire plus quam caeteri, — Pertisum hominem, non 
pertesura dicere ferunt, nam genus. Caricature tutte che non isfug- 
girono al suo pennello. 

Come tutti i dotti del suo tempo era versato nelle dottrine 
filosofiche, ma non s'imbrancò in una scuola. Prese il vero e quel 
che gli piaceva da ognuna. È però assai difficile o a dir meglio im- 
possibile per noi il sapere precisamente ciò che tolse da ciascuna e 
quali idee avesse sulle cose, ma è certo che, come ogni uomo di 
cervello ben fatto, non credeva in certe bambocciate nate in cer- 
velli non maturi o mal conformati. Egli si ride di tutta quella infinita 
caterva di Numi e di Dee. Trova torte e fatte a zeta le gambe 
d'Elena, larga la bocca di Tiro, un po' più piegata del solito la 
schiena d' Alcmene. Ci dipinge un Concilio degli Dei |che sono 
gravemente preoccupati degli interessi del genere umano. * 
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« Concilimi) summis hominum de rebus habebant » Si tratta di 
punire quell'empio di Lupo. Giove piglia la parola e comincia ad 
esprimere il suo dispiacere di non aver potuto intervenire alla 
precedente adunanza. « Vellem concilio vestrum, quod dicitis, olim. 
— Caelicolae, vellem inquam, adfuissem priore — Concilio. » Poi 
passa subito al forte, che si sente punto sul vivo, e diventa elo- 
quente : Cicero prò domo sua 

Ut nomo sit nostrum quin pater optimu' divum 
Ut Neptunu' pater, Liber, Suturnu*, pater Mars 
Ianu' Quiriuu' pater, nornen dicutur ad unum. 

Visto che quest'apostrofe avea fatta certa impressione ne' suoi 
consiglieri pensò bene di lasciameli sotto l'influenza e con comica 
gravità si quetò. 

Haec ubi dieta dedit, pausnm facit ore loquendl. 

Allora tocca al povero Nettuno che dopo essersi soffiato il naso, 
varie volte aver tossito, comincia a parlare, ma s'imbroglia ; la lin- 
gua resta appiccicata al palato, diventa rosso e non sa più che 
pesci si pigliare e quasi fuori di se dalla vergogna grida che ne Di- 
meno quel sottilissimo Cameade se tornasse dall'Orco saprebbe 
levar nette le gambe in argomento tanto difficile ed astruso: 

Nec si Uarneaden ipsum ad nos Orcu' remittat 
e si mette a sedere raggiante in volto di esser cosi bene escito 
per il rotto della cuffia. Alcune volte si fa serio e dice chiara- 
mente non esser che favole, che finzioni le credenze popolari 

Ut pueri infantes credunt signa omnia aliena 
Vivere, et esse homiues; sic istic omnia flcta 
Vera putaut, credunt signis cor inesse aheuis. 
Pergula pictorum, veri nihil omnia lieta 

Ma non si creda già che Lucilio fosse uno scettico de' nostri 
giorni come altri l'ha voluto fare, male interpretando l'ultima sen- 
tenza la quale dipende strettamente da tutto ciò che è detto prima 
ed « omnia flcta » si riferisce alle favole soltanto. 

Ed esclama che tutto è venduto, le prefiche piangono per da- 
naro e per danaro si vende la religione. 
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Mercede qua 
Conducta flent alieno in funere praefljae 
Multo et cnpillos sciudunt et damant magU (xxn 1.) 
Meret religione.-». 

Lucilio credeva che l'uomo si componesse di anima e di corpo 
« Principio phisici omnes homines et animo et corpore constaro 
dicunt (xxvi 17] ». 

E in un altro punto ci dice che quando l'anima è malata, il 
corpo mostra negli occhi il patimento di lei. Come logica conse- 
guenza ammessa un'anima bisogna ammettere un'altra vita e Lu- 
cilio non s'arresta. Parlando del saggio dice: Disprezza e non 
conta che sopra un breve usufrutto e sa che niuno quaggiù pos- 
siede alcuna cosa in proprio « Nihil esse in vita proprium mortali 
datum », e come mezzo indica la virtù cui defluisce : 

Virtus, Albine, est pretium perso! vere veruni, etc. 

Probabilmente credeva, cosa non rara tra gli antichi, in un 
Dio astratto premiatore e punitore come Socrate nel suo TQ'ùui^o'vtov 

e Platone nel suo Q'so; In fatti dice : 

Tubulus si Lucius unquam 

Si Lupus aut Carbo, aut Neptun; fìllu' di voi 

Esse putasset, tatti impius, aut perjuru' fuisset T 

Detestava poi particolarmente le teorie di Epicuro. 

Idola atque atomos Epicurl vincere volam. xxvn 48. 

E questo è quel poco che a gran fatica si può ritrarre dai 
brevissimi frammenti intorno alla sua filosofia e religione. 
Sebbene sentisse tutta la sua potenza poetica 

Et sola ex roultis nunc nostra poemata ferri, xxx 29 

e avesse tutto l'orgoglio di un patrizio romano riconosceva la 
virtù dovunque ella fosse e non isdegnò di avere grande affetto 
ed amicizia con un suo schiavo chiamato Metrofane e perdutolo, 
volle che fosse ricordato con questa mestissima epigrafe: 

Servus neque infldus domino neque inutili cuiquam, 
Lucili! columella, hic situ' Metrophanes est. 

Come poeta e come giovane romano doveva al certo aborrire 
il matrimonio e le sue conseguenze: noia ed affanno che gli uo* 
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mini vanno a cercare, pigliano moglie fan de' figliuoli ecco 
tutto : 

Humiue.s ipsi liane sibi molestiani ultro, atque aerumnam 
Afferuut, ducunt uxorcs producunt (;uibus haec facili ut iiberos 

xxvi 61. 

Quando siete solo la moglie non ha cura della sua persona, 
ma quando viene una visita allora si imbelletta, si pone nuove 
cinture e vesti ed ogni maniera di sfoggi. Quando esce vi dice che 
va dall' orefice , dalla mamma, dalla cugina, da una amica, tutti 
pretesti per andar fuori a fare una visita a qualcuno e quando 
sarà vecchia non avrete più che una vetulam atque virosam 
vii — 2. 

Aut quum iter est aliquo et caussam commentavi 
Ut «pud aurifieem ad matrem cognatàm ad amicam. 

Ed avendo dinanzi agli occhi cosi bella prospettiva se ne a- 
stenne, ma non lasciò però di darsi buon tempo e di amare la sua 
bella Collira. 

Cui vulto oc fncie ludo ac seruiouibus nostris 
Virgiuis hoc praetium, atque hunc reddanius honorem, xxx 6 
Juratam se uni, cui sit data deque dicata. xxx Ti. 
Vitam ac fortunas cui crediderim meaa. xxvm 35. 

Egli frequentava i palazzi, le ville, de* grandi di Roma dove 
si leggevano le epistole umoristiche-poetiche di Spurio Mu ni- 
nno e di altri tratte dalla vita sociale e morale delle più elevate 
classi degli abitanti di Roma, dove era sfoggiato un lusso orien- 
tale e si cercavano ogni maniera di piaceri; quivi Lucilio assi- 
steva senza prendervi parte, come spettatore, alle lotte dei partiti, 
e poneva poscia in gioco la loro vita pubblica. 

Nunc vero a mane ad nojtem festo atquo profeto ect. 

Andava pure trovando materia di studio al mercato, nella 
rustica abitazione del contadino, nelle strade più oscure e strette 
di Roma tra il popolo minuto, e non lasciava di visitare la via dei 
Toscani e la Suburra. 
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Avversava però quel sovversore partito popolare, e lo di- 
mostrò contro Ostilio Tubulo notissimo per essersi lasciato cor- 
rompere con oro mentre presiedeva il processo d' un assassino, e 
L. Papirio Carbone, l'amico di Caio Gracco e sospettato uccisore 
di Scipione. 

Egli scrisse satire, inni, commedie, epodi, una poesia nella 
quale descriveva un suo viaggio allo stretto di Messina, ed una sto- 
ria privata della vita di Scipione. Divise in due libri le satire di 
cui T uno comprendeva i venti primi libri, scritte tutte in esame- 
tri, T altro i nove libri consecutivi scritti in giambi e trochei e 
l'ultimo in esametri. Questa divisione in trenta libri la dobbiamo 
probabilmente a Valerio Catone, uno dei commentariorum in Lu- 
cilium scriptores, come li chiama Gellio, chè per testimonianza di 
Svetonio sappiamo i principali fra i molti commentatori ed illustra- 
tori di Lucilio essere stati Valerio Catone, Archelao Vezio, Quinto 
Filocomo, Curzio Nicia. 

É ncto che le satire di quest* uomo destarono un vero fana- 
tismo nell'antica Roma; F imperatore Adriano lo preferiva ad ogni 
altro e Quintiliano ci dice : « Qui quosdam ita deditos sibi adhuc 
habet amatores, ut eum non ejusdem modo operis auctoribus, sed 
omnibus poetis praeferre non dubitent. » 

Di queste satire tanto pregiate dagli antichi non ne riman- 
gono che brevi frammenti la maggior parte strani per parole o 
costruzioni perchè appunto come tali furono da' grammatici ri- 
portati. 

* 

Delle sue commedie possiamo ritrovare qualche frammento ne- 
gli ultimi libri, specialmente nel XXVIII ove si scorgono molti in- 
cidenti simili agli Adelfl di Terenzio. 

Delle altre opere nulla ci rimane e conosciamo solo che fu- 
rono scritte per testimonianza degli antichi scrittori e special- 
mente de' grammatici. 

Stanco della vita e pieno di mestizia 

Tristes difficiles sumu' fastidirmi' honorum, vii 1G 
Displiceo mihl nec sine summo scribo dolore. 181. 

si crede che lasciasse Roma e forse anche a cagione della sua 
malferma salute, di cui si lamenta in varii luoghi. 

Tura laterali dolor eerlissirau' nunciu' raortis (19 Inc.) 
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e nel 18 e nel 91 ex ine. ed in uno fa voti che il corpo potesse 
essere così forte come il pensiero dello scrittore rimane stabile 
nel cuore. 

Si tam corpu' loco valiJum ac regione maneret, 
Scriploris quam vera manet senteutia cordi. V. 4. 

Andato a Napoli quivi mori nel 651 di anni 46, e la città gli 
concedette solenni e pubblici funerali in segno di rispetto e d'am- 
mirazione. Pochi al suo tempo ebbero sì vivace e potente ingegno 
poetico, nessuno accoppiò la ricchezza alla vita intemerata ed al 
vivo amore della virtù, niuno si oppose con tanta potenza alla 
corruzione quanto lui, nessuno quanto lui dipinse al vivo i co- 
stumi del suo tempo, onde a ragione Boileau diceva: 

« Aux vices aes romains presenta le miroir. » 

Molto ci sarebbe grato se potessimo in questo specchio vedere 
i costumi dei nostri antichi padri, e contemplare noi in essi ; ma 
il tempo ne ebbe invidia, e solo ne lasciò qualche piccolo brano 
di quelle pitture perchè potessimo averne sempre maggior desi- 
derio e più rammarico della loro perdita: ma chi tentasse di u- 
nirle insieme e supplire a quel che manca con i contemporanei 
ed un poco con la sua immaginazione potrebbe farsi ancora una 
idea sbiadita di quel grande e splendido originale: io riporterò solo 
quel che ne rimane meno guasto dal tempo. Ecco una pittura del- 
l' avaro che Molière non avrebbe disprezzata, ancora intera, in 
buono stato ed originale; 

Cui neque, jumentum esl, nec servus, nec comes nlltfs, 
Bulgam, et quldquid habet nummorum, secum habet ipse, 
Cum baigli coenat, dormit, lavit omnia ir. una 
tJpea hominis bulga, linee devincta est caetera vita. 

(VI, |.) 

Volete un altro quadro ben conservato e quasi perfetto della 
vita pubblica al foro: 

Nunc vero, a mane ad noctem, festo aque profesto, 
'lotus item pariterque dies, populusque p itresque 
Iactare indù foro omnes, decedere nusquum, 
Uni se atque eidem studio omnes dedere, et arti, 
Yerba dare ut caute possint, pugnare dolose. 
Blanditia certare, bonum simulare virum se, 
Iusidias facere, ut si hostes siut omnibus omnes. 

. Ex Ino» 2) 
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Il disegno ili un pranzo patrizio restaurato in gran parto con 
T immaginazione e rolla conoscenza di queir età por mezzo dè'co- 
mici ce lo dà il Labittc. , 

E siccome con mirabile salacità ed erudizione si è ingegnato 
di presentarci una scena del VI secolo di Roma togliendola come 
dissi, dagli scrittori ed anche in piccola parte da Lucilio stesso, 
potendo parere altra presunzione il farne una nuova, mi piace 
rendere liberamente italiana la descrizione dell' immaginoso critico 
francese, aggiungendovi solo poco di mio. 

«Son passati i tempi degli scranni di quercia.* Addio banchi 
di legno, addio ricette Virgiliane di pranzi. I nostri ghiottoni hanno 
imparato a viver meglio. Stanno sdraiati su peluria d'Eider, e so- 
pra tappeti con pellicce « piuma atipie amphitrapae. » 

Da una parte se ne vede uno che ha davanti a se, e divora 
un gran piatto d' ostriche che il padrone di casa ha pagato mille 
sesterzi. 

Dall'altra un altro impaziente d'aspettare un pasticcio di cac- 
ciagione a cui vuol dare un assalto gastronomico. Eccone uno che 
preferisce le poppe di troia che hannu ammazzata appena parto- 
rito. Eccone un altro che chiede del vino appena spillato dalla 
botte ; di qui uno s' affoga con saperde e salsa di siluri ; di là uno 
spiega al suo vicino come il Lucio pescato tra i due ponti del 
Tevere è molto più tenero, più grasso ed ha un gusto tutto par- 
ticolare e delicato, perchè si è nutrito delle immondizie della città. 

Altri due parlano con calore contro gli scrupoli che una volta 
si avevano pel ballo e gli spettacoli, e uno grida che la vita e 
corta e che bisogna spenderla bene perchè posi mortem nulla 
voluptas. E' meglio che vostra figlia vada a imparare danze e 
passi dai ballerini. E'mcglio che nostro figlio che non ha ancora 
dodici anni invece d* andare a perdere il tempo a scuola venga 
dinanzi a noi ad eseguire quella danza lubrica al su< n della 
sambuca, che farebbe arrossire un giovane schiavo prostituito. 
Assopite i vostri sensi in tutti i piaceri, la vostra mente in 
tutte le distrazioni, spendete a piene mani 1' oro, e se vi rovinata 
ricordatevi di Menio che costretto a vendere la sua casa si riservò 
almeno una colonna da cui potesse vedere i combattimenti dei 
gladiatori. Ma Torà è suonata, si è in ritardo, bisogna lasciare 
la tavola, il giuoco dei dadi, la bottiglia di Falerno, il mezzo eb- 
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bro sorriso dolio cortigiane; perchè se non si è al foro si paga 
rammenda. Corrono al foro si siedono sui loro scranni di giu- 
dici. Ahimè che noia i doveri ! e come si può sortendo dallo gioie 
del triclinio leggere colle palpebre pesanti le deposizioni dei testi- 
moni? come seguire i sottili ragionamenti di quel legista ? invece 
dunque di andar dietro a tutte queste minuzie di procedura pensiamo 
alla coppa murrina piena di vin greco mescolato di miele che ci 
mesceva or ora quella bella e giovane schiava dai bruni e lisci ca- 
pelli con solo un velo sottilissimo sul suo corpo, tanto che si po- 
teva chiamare verno tessuto, ventus iextilis. E chi a questo spet- 
tacolo non avrebbe esclamato come il nostro poeta? 

« Virile lurcoiies COMCdones riretc rentres. » 

(L. iv. fragno. 0) 



i i 
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Del giudizio di Orazio s .pra Lucilio 



Alcune volte interviene che si prendi, mossi da un qualunque 
sentimento a sostenere un'opinione o a dir male di cosa o di 
persona ; che poi ce ne dispiace ma tuttavia la sosteniamo; dirò 
meglio ci sforziamo di sostenere imperciocché nella disputa fac- 
ciamo tali e tante concessioni; le quali sono la più evidente con- 
danna della nostra opinione ci diamo insomma, come si suol dire, 
la zappa sui piedi. 

Ciò avvenne precisamente ad Orazio. Egli veduta davanti a 
se una via che pochissimi avevano battuta ed uno solo in ma- 
niera da lasciarne forse per sempre 1' orma, si lasciò trascinare 
da un sentimento che tiene molto nell' invidia e della speranza di 
essere il primo, e però 

Hoc erat, esperto frustra Vairone A taci no 

Atque quibusdam aliis, melius quod scribere possem 

> 

e si può dire anche da un certo disgusto di quella non compiuta 
Unitezza di lingua che solo al secolo d'Augusto era possibile, e 
tentò di scancellarla calpestandola. Quest'orma era l'orma im- 
mortale di Lucilio nella Satira. 

Egli aveva superati di gran lunga anche nella maniera di 
trattare il soggetto Ennio, Pacuvio, Varrone ecc. i quali non ave- 
van fatti che tentativi. 

Egli aveva trovata una nuova forma, e conveniente tanto 
che fu conservata da tutti coloro che dopo di lui trattarono cotale 
argomento. V amico di Scipione e di Lelio infine era V idolo di 
tutti per la sua dottrina per il suo fervido e potente ingegno poe- 
tico a tal che vi furono persino di quelli che spingendo la loro 
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ammirazione a fanatismo correvano por le vi»* con slattili e per- 
cuotevano quelli che e* sospettavano di non prender parte al loio 
l'urente fervore. 

Ho detto dunque che egli inventò una nuova forma ma non già 
la satira come alcuno dei latini autori asserisce e quel « Satira tota 
nostra est» e per tre quarti bella e buona boria nazionale per- 
chè la satira, come giustamente dice il Patin: « n'cst pas d'ori- 
gine romaine, elle est aussi vieille que le monde et à aucune epoque 
n'a pu marqu vr. Elle rèvele de plusieurs dispositions de la na- 
ture humaine qui en font un genre nécessaire et universe). 

Ed invero, Gellio e Diomede ce lo attestano, e lo stesso Ora- 
zio, sebbene esageratamente e col fine di togliergli marito, nu 
dice che Lucilia è un pedestre imitatore de' Greci, ma fatta ra- 
gione alla parte d'invidia che vi si trova riman pur sempre vero 
che anche in questo genere di poesia i Greci furono i primi mae- 
stri de' Latini. Chi di voi non rammenta Tersite, satirica rappre- 
sentazione di quegli aizzatori e mestatori popolari che vituperano 
tutto quanto v'ha di bello, di grande ed elevato solo perchè stanno 
al disotto? 

Chi non ricorda quel tale ne'Margiti che xoAA jjr/rrara ìpya. 
kzku; à'*}Ti<TTciTo TccvTx e le figlie di Pandora nella Teogonia, e 
il poema de'Cecropi la Batracomiomachia e i motteggi della festa 
di Cero in Eleusi, Aristofane e tutta la commedia antica? 

Bene, mi si dirà, ma questi sono poemi e commedie, e non 
hanno forma di satira e vi si parla di molte altre cose che non 
hanno niente che fare con la satira propriamente detta. E non ram- 
mentate allora i giambi d'Archiloco contro Licambe che gli avea 
negata Neobuie rabbiosi tanto che ridussero tutta la famiglia ad 
impiccarsi per la gola? 

E la satirica e terribile vendetta d' Ipponace contro Bufalo ed 
Atemide che lo avevano fatto soggetto di una caricatura in mar- 
mo? Se questa non è vera satira, per me non mi so che cosa 
mai la possa essere. 

Ma queste si può soggiungere le sono satire personali non 
comprendono una classe intera della società. E dove mi lasciate al- 
lora Simonide d'Amorgo clic ha fatto segno de* suoi acuti strali la 
classe al certo ben numerosa delle femmine ? e le siile di Zetnon 
di Folioute filosofo e poeta? 

Digitized by Google 



Da tutto ciò vieti chiara la spiegazione de* versi della Sai iv, L, 1 . 

Eu polis atque Cratiuus Aristophanesque poétae 
Atque alii, quorum comoedia Prisca virorum est 
Siquis erat digous describi, quod maina «e fur. 
Quod moechus foret aut sicarius aut alioqui 
Faraosus, multa cum libertate notabaut 
Hinc omnis pendet Lueilius, hosce secutu3 
Mutatis tautum pedibus uumerisque ecc. 

e quello della satira 

Quam rudis et graecis intacti carrainis auctor 

Onde fatta ragione alla parte di malevolenza che si trova in 
Orazio si deve intendere che Lucilio ha studiati imitati non i>e- 
destramente i Greci, che ha inventata una nuova forma a'Greci sco- 
nosciuta e però Vintacti carminis e dice carmini* a bella posta e 
non generis perchè carnieri è detto piuttosto della forma che della 
specie di poesia che i latini dissero genns. 

Qui si contraddice ma vi è pure un fondo di vero come in 
ogni errore, giacché benissimo Lucilio può aver letti, studiati ed 
essersi giovato de'satirici greci ; non ne vien perciò ed il pendet 
ed il secutus, ed il Mutatis tantum pedibus numerisqve che son 
dettati da bella e buona invidia che anzi ha saputo dare alla sua 
poesia un impronta tutta originale, ha saputo con freschezza, ele- 
ganza ed acume e quel che è più con una nuova ed adatta forma 
descrivere i vizi e i difetti dell'età sua e non come pedestre imi- 
tatore descrivere invece quelli della Grecia. 

Cercato cosi Orazio di togliere a Lucilio il merito dell* inven- 
zione d'una nuova forma, sebbene si smentisca nella satira de- 
cima come abbiamo veduto, perchè si accorse di aver messa la 
mano in un nido di calabroni, passa poi ad attaccarlo in un altro 
punto capitalissimo. E gittatoglilà cosi quasi per compassione un fa- 
cetus ed un emunctae naris s'avvia a pungerlo vivissimamente 
e con tutta la sua possibile e maggior malignità e sopra lo stile 
e sopra la lingua e sopra la composizione de' versi. 

E qui viene il Lutulentus il quale tanto che tu il voglia spie- 
gare v* era del buono da prendere quanto c' era molto da gettar 
via, quel latulentus non lo toglie nemmeno il diavolo e qui il 
garrulus, il durus componere versìis ed il 

A.t nagnura fecit quod veibis Graeca lutiui^. Miscuit 



Digitized by Google 



- 21 - 

Smentito dal frammento 3. di Lucilio medesima contro i Gre- 
cizzanti 

Grnecumte, Albuti quam Romanum atque latinuin 
Muuicipera Ponti Titii Anni Centurionum 
l'raeclarorum hominum, ac primorum, signiff>rmnque 
Maluiti dici. Graece ergo Praetor Athenis, 
Id quod malnisti, te, cum ad me accedi saluto 
y^ctìps inquam Tite, lictores turma ornili, coliorsque 
X«Ùfi hinc hostis Muti Albutius hinc iuimicus 

Non basta soggiunge poi che dettava in meno d* un' ora duecento 
versi e per aggiungergli più di ridicolo, dice che la stimava cosa 
bellissima e se ne pavoneggiava, non basta ancora aggiunge una 
esclamazione dicendo: perchè non è egli stato più sobrio di pa- 
role e meno pigro nello scrivere, e colle zampe vellutate del gatto 
mentre pare che voglia accarezzarlo gli ficca gli uncini nella viva 
carne, di scrivere bene (dice) perchè di scrivere molto non ne tengo 
alcun conto. E anche qui il tempo pare che abbia a bel disegno 
conservato un frammento il quale, sebbene di un solo verso, smen- 
tisce interamente il nostro Orazio. 

Ma di grazia, chi di voi vorrà supporre siffatta sciocchezza, 
siffatta imbecillaggine in un poeta stimato da tutta l'antichità, 
amico dei più grandi uomini del suo tempo? 

In questo punto pare che improvvisamente interrompa con 
quel suo « Ecce Crispinus. » A me pare dopo averci bene studiato 
sopra che Orazio quivi seguiti a parlare di Lucilio imperciocché, 
troppe sono le corrisi>ondenze dei difetti che Orazio trova in Lu- 
cilio ed in Crispino. 

E* si fa provocare in un modo ridicolissirao tacendosi sfidare 
a chi fa più versi, non a chi li fa meglio, il che corrisponde a 
capello co' duecento versi dettati stans pede in uno, e con quelli 
altri quattrocento sciorinati prima e dopo cena, poi quel « folli - 
bus » corrisponde al « garrulus » e ì al più sobrio di parole, ed 
il « ut magnum » al « uter plus scriberc possit. » Seguita poi a 
parlare dei versi, e apriti cielo ! gli regala il «c durus componere 
versus, » il « vitiosus hoc > il « saepe ducentos versus ut magnum 
dictabat stans pede in uno.» Lasciando in tal modo alla tua mente 
T immaginare che deliziosi versi dovevano essere ! il « Garrulus 
atque piger scribendi: ferre laborem, scribendi reste nam ut mul- 
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timi nil moror « V incomposito pedo currere versus » il At magnimi 
fecit quod verbis Greca Latinis miscuit. 

Inquanto a versi poi credo è necessario por mente anche a 
quella citazione di Ennio. Ivi Orazio , con artifizio della più 
fina malizia per dare una staffilata a Lucilio e pelar la quaglia 
come si suol dire, senza farla stridere, si comprende e dice: se 
tu togli il ritmo a* miei versi e a quelli di Lucilio, tu non ri- 
trovi più le membra del poeta come tu le ritrovi nei versi di 
Ennio: 

His ego quae uutiC 

Olim quae scripsit Lucilius, eripias si 

Tempora certa modosque, et quod prius ordine verbum est 

Posterius facias praeponens ultima primis 

Non ut t»i solvas « Posquam discordia tetra 

Belli ferratos postes portasque refregit. » 

luvenias etiam disiecti membra poetae. 
e questo pare a me è fatto a bello studio per dar contro al giu- 
dizio poetico di Lucilio il quale, come lo stesso Orazio ne dice a- 
veva detto male dei versi di Ennio. Avvegnaché senza accorger- 
sene abbia dato contro se stesso, perchè al verso 51 satira X. scu- 
sando il suo dir male di Lucilio dice 0 dotto non trovi tu niente 
a riprendere nel Grande Omero, e poi non ha forse Lucilio detto 
male di Accio e scherniti i versi di Ennio? 

Oh non s'accorge il nostro Orazio che ò quanto dire: Accio 
ed Ennio contuttoché Lucilio ne abbia detto corna, sono due gran 
Maestri, ed io voglio fare altrettanto di lui con non miglior ra- 
gione. Che logica! Perchè egli s'è gettato nel pozzo gettatici an- 
co tu ! Bravo davvero ! Ma non si creda già che tutte le con- 
traddizioni d' Orazio sieno tutte di natura cosi sottile e fine, im- 
perocché contraddice anche apertamente alle sue stesse dottrine. 

E eh 3 vuol egli nel poeta satirico di più che l'essere pieno 
di acume e di sale, aver grazia ed eleganza, ed adoperare una 
lingua superiore a tutti gli antichi poeti romani ed essere inven- 
tore di nuova ed adattatissima forma? 

E queste sono qualità tutte che Orazio è costretto a confes- 
sar.» in Lucilio. Ma quel sentimento che spingeva Annibal Caro e 
Castel Vetro, Petrarca conto Dante, Senofonte e Platone, che fa- 
ceva dire da Molière a Rossoau che gli leggeva un'ode alla poste- 
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rita «c cetfce ode n* ira pas à son mlresse » se non vuoisi chiamarti 
invidia si chiami emulazione od altro, ma ora questo sentimento 
che travisava i giudizi del nostro Orazio. 

Vedi anche Quintiliano « ab Horatio dissertio qui Lucilium 
fluere lutulentum. » E a chi voglia co' propri occhi e mente per- 
suadersene, non ha che a leggere i disgraziatamente pochi fram- 
menti che ce ne rimangono, e troverà acume, dottrina, forza ed 
eleganza con un certo che di primitivo bellissimo e che dava tanto 
a* nervi al nostro Orazio. E per darne un saggio mi piace di ri- 
portare questi due frammenti. 

Virtus, Albine, est pertium persolvere veruni 

Queis in versamur, queis vivitnu' rebus, potesse, 

Virtus est homiui, scire id quod quaeque habeatres 

Virtus, scire Uomini rectum, utile, quid sit honestuui 

Quae bona, quae mala item. quid inutile, turpe, inhonestum 

Virtus, quaerendae rei flnem scire modumque 

Virtus, divitiis pretium persolvere posse 

Vii tus, id dare quod reipsa debetur honori 

Hostem esse alque iiùmicum hominum morumque malorum 

Coutra, defensorem hominum morumque bonorum 

Magnificare hos, his bene velie, bis vivere amie uni 

Commoda praeterea patriae sibi prima putare 

Deinde parentum, tertia, jam postremaque noatrn. 

Terricolas Lamias, Fauni quas, Pompiliique 
lnstituere Numae, tremit has, nic omnia poni* 
L't pueri infantes credunt signa omnia aliena 
Vivere, et esse homines, et sic isti omnia fleto 
Vera putunt, credunt siquis cor inease ahenis 
Pergula pictorum veri r.iliii omnia lieta. 

Conchiudendo io dirò che credo che quando Oratio diceva: 

Neque ego ili: dotri.here au^im 

Haerentem capiti multa cimi laude corona m. 

avesse sulle labbra quel suo malizioso sorriso d'ironia. 
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